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NOTIZIE T I

Judit Solt*
traduzione Anna Ruchat

Cos'è la ricerca
architettonica?

77 mareo 5« è fewwta « Losawwa prima giorwata <A?//a

n'cerea arcAifeitom'ca. Died idifttii roizzeri di arcAi/d/wra
Aawwo presmtoto jörograzzzzzzz e progeiii see/ft. Accarafo aife

ricercAe awzate e ad afcan« perfe, è wewwfo ada Zace awcAe

tm gra« Aisograo dz disewfere.

La Svizzera ha sottoscritto l'accordo di Bologna del
1999 sulla formazione universitaria. La riforma ha
dato luogo a numerose controversie. Soprattutto il
fatto che sia le università che le scuole universitarie
professionali dovessero introduire alio stesso modo i
due livelli di formazione con i cicli «Bachelor» e «Ma-

ster» ha sollevato diverse perplessità. Meno noto inve-
ce è che la riforma di Bologna contiene anche impor-
tanti modifiche per la ricerca: attualmente infatti
anche le scuole universitarie professionali sono tenu-
te a praticare non solo I'insegnamento ma anche la
ricerca.

Ricerca in tutte le scuole

Per moite scuole universitarie professionali è estre-
mamente difficile dar seguito a questa richiesta. In
primo luogo per ragioni strutturali: mentre nelle uni-
versità le premesse di base per la ricerca sono stabilité
da tempo, moite scuole universitarie professionali de-

vono ancora costruirle. Mancano i mezzi, mancano le

competenze e le infrastrutture, corne le biblioteche e

i laboratori. Per altro verso, e questo è almeno altret-
tanto essenziale, ogni scuola deve capire che tipo di
ricerca si adatti al suo profilo professionale. Ma pro-
prio a questa domanda è assai difficile rispondere
nellambito dell'architettura.
Perché, tanto per cominciate, è tutt'altro che chiaro
cosa sia la ricerca in ambito architettonico. Si tratta
forse del perfezionamento dei dettagli tecnici? Degli
aspetti storici o teorici? Deila progettazione? Non è

forse, in fondo, il progetto stesso una sorta di ricerca,
anche se di difficile valutazione? La ricerca cosî come
la si intende scientificamente non la si puô trasporre
nell'ambito dell'architettura. Bisogna quindi élabora-

re dei criteri ad hoc.

Iniziativa del consiglio direttivo dell'architettura
Se in tutte le scuole universitarie del nostro paese che
offrono una formazione in ambito architettonico ci

sono, su questo piano, uno scambio e un sostegno re-
ciproco bisogna ringraziare il consiglio svizzero diret-
tivo dell'architettura (cfr. box). E questa istituzione
che il 17 marzo ha indetto una Giornata délia ricerca
architettonica presso il Politecnico di Losanna per di-
scutere delle esperienze realizzate fïnora.

In mattinata i rappresentanti delle singole scuole
hanno mostrato una scelta di programmi e progetti.
La carrellata sul paesaggio délia ricerca è stata di
grande effetto sia per via délia molteplicità dei terni
che anche per la serietà con cui i terni stessi vengono
affrontati. Alcune scuole hanno saputo trarre il me-
glio dagli strumenti a disposizione, talvolta dawero
modesti, concentrandosi sui punti di forza. La scuola
universitaria professionale délia Svizzera nordocci-
dentale, ad esempio, ha approfondito gli studi tipolo-
gici intrapresi da anni mentre l'Università délia Sviz-

zera Italiana, usi, porta avanti la ricerca storica sul
moderno. I pochi istituti che si trovano ancora in una
fase di orientamento nell'ambito délia ricerca cedono
a volte alla tentazione di presentare corne ricerca dei
seminari di progettazione in cui gli studenti invece di
frequentare la lezione frontale sono tenuti a élabora-

re autonomamente le conoscenze acquisite.
Nella seconda metà délia giornata tre relatori hanno
contribuito ad ampliare gli orizzonti: il teorico dell'ar-
chitettura Bruno Reichlin, l'architetto e professore
belgajohan Verbeke e l'ingegnere Jûrg Conzett han-

no riflettuto, ciascuno dal suo punto di vista, sul sen-
so e l'insensatezza délia ricerca. La discussione con-
clusiva, moderata in modo stimolante - corne quella
del mattino - dal présidente délia sia Stefan Cadosch
ha regalato a tutti i presenti ulteriore materiale di ri-
flessione.

* architetto, direttrice di TEC21

Consiglio svizzero dell'architettura

Il Consiglio svizzero dell'architettura è stato fondato nel 2008

come piattaforma di discussione delle scuole svizzere di archi-
tettura (cfr. TEC21 3-4/2009 e TEC21 24/2009). Riunisce le dieci
scuole svizzere di architettura (università e scuole universitarie
professionali e la Société svizzera degli ingegneri e degli archi-
tetti sia che, in quanto associazione di categoria, rappresenta i

professionisti.

Il Consiglio svizzero dell'architettura si è posto l'obiettivo di in-
formare il pubblico sui compiti e gli obiettivi delle scuole di archi-
tettura e di sensibilizzare alla disciplina, in quanto piattaforma
comune, gli ambienti politici. Il Consiglio s'impegna inoltre affin-
ché la formazione degli architetti in Svizzera si assesti all'interno
del sistema formativo duale e perché la ricerca in ambito archi-
tettonico venga sostenuta.

Nell'estate del 2015 verrà pubblicata un'edizione speciale trilin-
gue di TEC21, TRACÉS e ARCHI sul Consiglio svizzero dell'archi-
tettura.

Per ulteriori informazioni www.architekturrat.ch
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NOTIZIE T I

Markus Schaefer*
fraduzione Patrizia Borsa

Scenari per una
città-stato alpina
Dal «Salon Suisse» di Venezia

Il «Salon Suisse» 2014, evento collatérale promosso
da Pro Helvetia, a cura degli architetti Hiromi Ho-
soya e Markus Schaefer, si è tenu to nell'ambito della
14® Biennale di architettura. Hanno partecipato ar-
chitetti e visitatori, Studiosi e pensatori, politici, pro-
gettisti, urbanisti, attivisti, scrittori e operatori me-
diatici per dialogare e riflettere su quale sarà, nei
prossimi cent'anni, il futuro della città in Svizzera.
L'architetto Rem Koolhaas, curatore della Biennale,
ha scelto di presentare l'atteso appuntamento in for-
ma di retrospettiva con il titolo «Fundamentals» (Fon-
damentali). La Mostra ha passato in rassegna gli effet-
h della modernizzazione nei diversi Paesi (padiglioni
nazionali ai Giardini), il ruolo dell'industrializzazione
sugli elementi dell architettura (Elements ofArchitec-
htre nei Padiglione Centrale) e le ripercussioni della
globalizzazione, prendendo come esempio l'ltalia
(Monditalia all'Arsenale). Anche il «Salon Suisse» si è

mteressato al decorrere sistemico della storia, volgen-
do tuttavia il suo sguardo al futuro, anziché al passato.
Questo approccio ha voluto porsi come una contro-
tesi ai cortissimi intervalli temporali in cui politica
«d economia operano attualmente. Un'ampia fine-
stra temporale non permette di pensare in termini di
Progetti concreti e di argomentare estrapolando le
diverse tendenze. Richiede maggiore strategia e vo-
lontà politica: un programma.

Sulle tracce della lungimiranza svizzera
Come rendere lungimirante una Svizzera, la cui forma
e struttura è andata via via crescendo lungo il filo della
storia, mutando, sia dal punto di vista sociale e natura-
hstico-spaziale sia da quello culturale, infrastrutturale
*'d economico? Quai è la società e quale il futuro per
cui noi architetti e urbanisti siamo chiamati a collabo-
rare? Con quale missione? La verde Svizzera, bucoli-
ca e arcadica città-giardino metropolitana, ordinata-
mente disposta attorno all'arco alpino e nei contempo
collegata al mondo intero, rappresenta forse un possi-
hile modello alternativo aile odierne megalopoli? Ri-
Hettendoci, che cosa ne sarebbe di concetti, regole,
tstituzioni, modelli aziendali, contratti sociali e della
rtspettiva volontà comune se oggi la Svizzera dovesse
ussere ricostituita ex novo?
I'Ppure «attualmente la situazione politica è sconvol-
Rente. Due gruppi si fronteggiano: uno vorrebbe pre-
servare la Svizzera mettendola sotto una campana di
Wtro, l'altro si serve del Paese come modello impren-
ditoriale per guadagnare denaro in modo semplice e
spiccio, frenato solo, sul piano giuridico, da qualche
cara condizione quadro, forse irritante, ma in fondo
mnocua. Da nessuno di questi due approcci scaturi-

see tuttavia un futuro politico sostenibile. Per avere

un futuro la Svizzera deve ritrasformarsi in un pro-
getto politico fonte di ispirazione» (David Gugerli).
Le idee non mancano: tante infatti le iniziative popo-
lari che propongono scelte decisive per il futuro. «In
alcuni piccoli, ma attivi gruppi di popolazione, si di-
scutono e sperimentano modelli di convivenza che si

scostano dai modelli societari contemporanei di

stampo capitalistico e neoliberale» (P.M. alias Hans

Widmer). «La densifieazione, la pianificazione urba-
nistica e territoriale sono questioni che non intéressa-

no più soltanto esperti e specialisti, ma costituiscono
ormai parte intégrante di un'animata discussione

politico-sociale» (Angelus Eisinger).
Anche a livello globale e in seno all'uE le condizioni
politiche quadro sono messe in discussione. «Oggi la

politica globale sembra voler fare un passo indietro e

rivedere la globalizzazione delleconomia mondiale.
Gli intrecci economici e i legami politici esistenti tra
le nazioni che avrebbero dovuto rendere impossibili i
conflitti del passato, diventano ora campo di batta-

glia di questi stessi contrasti. L'ue, il progetto di una
élite politica, è messa in dubbio da contrastanti movi-
menti populisti nazionali e la bilancia della politica
mondiale si sposta in modo percettibile. Le decisioni
dawero importanti per il futuro sono prese in altri
luoghi e da altre istanze. Tra un centinaio di anni esi-

sterà ancora la Svizzera cosî corne la conosciamo noi
oggi?» (Mark Leonard).

Il sapere cresce,leincertezze restano

Queste domande si dispiegano sullo sfondo di nume-
rosi fattori imponderabili creati dall'uomo su scala

planetaria. A questo proposito «sono pensabili scena-

ri molto diversi: tra i più estremi vi è un sistema di
permacultura perfettamente funzionante con sette

miliardi di persone, in armonia con la restante biosfe-

ra; un altro scenario immaginabile potrebbe essere

invece un collasso dell'ecologia, delleconomia e della
civilizzazione che traumatizzerebbe l'umanità intera

per secoli e secoli» (Kim Stanley Robinson). «Il futu-
ro ha poche certezze, eppure alcuni punti fissi ci

sono. L'umanità continuera a vivere in una società

globale e interconnessa» (Kim Stanley Robinson).
Per convivere sulla Terra, rispettando le sue sistemati-

che regolarità, è dunque necessario fissare alcune re-

gole, nell'ottica di un secondo illuminismo che con-

cepisca l'uomo quale parte intégrante di un sistema

più ampio, che tenga conto e sia in grado di interpre-
tare il condizionamento a doppio senso esistente tra
individuo e società, cultura e natura, tecnologia ed

ecologia, città e campagna.
«Il singolo individuo è debole, il gruppo è forte» (Di-
dier Sornette). Le città sono una tecnologia culturale
che rende possibile l'addensamento spaziale e la sta-

bilizzazione istituzionale di grandi gruppi. «Tuttavia,

se le persone che convivono sono tante, si genererà
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facilmente una disuguaglianza, che sarà tanto più
grande quanto maggiori saranno le persone. Nelle

grandi società, tra esse interconnesse e con una po-
polazione in crescita, i ricchi diventano sempre più
ricchi e i poveri sempre più poveri. I sistemi societari
necessitano dunque di una forma di ridistribuzione,
una ridistribuzione giusta e appropriata, non eccessi-

va, come ha reso palese il collasso del comunismo.»

(Didier Sornette). «Le città Stesse seguono la regola
délia crescita proporzionale: ciô che già è grande ten-
de a diventarlo ancora di più. La distribuzione di-
mensionale delle città verte su una précisa gerarchia
con solo poche eccezioni plausibili. Tali regole sono
costanti e le gerarchie storicamente stabili, benché

per il singolo, e la sua concezione individuale, sembra

prevalere la trasformazione. Quanto più grandi sono
le città, tanto maggiore scambio e possibilità esse of-
frono e tanto meno infrastruttura si nécessita per
ogni abitante» (Denise Pumain). «Per tenere il passo
con la concorrenza globale, le città sono obbligate a

crescere» (Denise Pumain). «In questo contesto non
sono chiari i limiti del sistema. Le città sono dawero
cost sostenibili tenuto conto di tutte le esternalità?»

(Didier Sornette).

Creare spazi differenziati
La Cina e il Giappone, due Paesi in cui le città si «svi-

luppano in modo veritiginoso» (Jiang Jun) oppure
«già cominciano a subire una contrazione» (Hideto-
shi Ohno), sono dei laboratori per sperimentare stra-

tegie ed errori di sviluppo. «Per offrire qualità di vita
la città deve essere a misura d'uomo.» (Jan Gehl).
«Ogni luogo di una città rappresenta una piccola uni-
tà sociale, concatenata, in modo sussidiario, e legata
ad altre unità in un contesto più ampio.» (JiangJun)
«In seguito all'industrializzazione e alla modernizza-
zione, è andata persa la capacità di strutturare tali
spazi differenziati. Bisogna riscoprire nella città il ca-

rattere di paese.» (Yoshihari Tsukamoto). «Comun-

que bisognerebbe evitare di utilizzare il concetto di
«città» senza ulteriori precisazioni. Soprattutto in Eu-

ropa si ha un'immagine idealizzata délia città, un'im-
magine che tuttavia da ormai un centinaio d'anni
non corrisponde più alla realtà. In taie rappresenta-
zione la città è un luogo di dominanza culturale, défi-
nisce i confini cittadini, che in passato erano costitui-
ti dalle mura, un limite sistemico tra natura e cultura.
Oggi invece la città va per lo più concepita come una
regione urbana funzionale, composta da molteplici
frammenti spaziali, che sembrano non avere alcun

senso, ma poi nel quotidiano funziona bene. Cio che

importa non è l'impressione visiva, la forma, bensï e

soprattutto le interdipendenze strutturali che fanno
da retroscena. Oggi non esiste nessuna disciplina di
progettazione che rifletta veramente su queste fun-
zionali regioni urbane o metropolitane» (Angelus
Eisinger). «Sono dunque necessari programmi di col-
laborazione che vadano oltre i tradizionali limiti isti-

tuzionali e amministrativi, un programma d'agglo-
merato, una conferenza metropolitana, regioni
cittadine oltre i confini, cooperative creative e altre

piattaforme partecipative che promuovano la colla-
borazione» (Ariane Widmer), in vista di una resilien-
za. «Un progetto urbano puô unire gli stakeholder e

dare loro un obietdvo comune» (Ariane Widmer).
«La comprensione di sistemi urbani, servizi ecosiste-

rnici e scala del paesaggio pub inoltre definire chiare
condizioni quadro» (Adrienne Grêt-Regamey).

Ripensare l'immagine svizzera

Oltre il 73 % degli svizzeri abita in città o agglomerati,

eppure la concezione che abbiamo del nostro Paese

continua ad essere quella di una nazione alpina con
forte impronta paesaggistica, nata dall'unione di 26

stati definiti storicamente e delimitati territorialmen-
te. «La realtà funzionale e spaziale si è perô scostata
da questa cornice politico-amministrativa» (Thomas
Held). Città e campagna sono in contrasto, cost corne

appare conflittuale quella zona trasformata da case

monotone e senza anima chiamata agglomerazione.
In questo luogo non-luogo e in questa parola non-
parola non è forse racchiuso l'intero invecchiamento
concettuale e istituzionale che affligge la discussio-
ne? Il conflitto città-campagna non è soprattutto con-

seguenza di una visione obsoleta? Come sarebbe se

potessimo predisporre nuovi modelli di pensiero -
funzionali e sistemici anziché territoriali e storici,
orientati sul lungo periodo invece che dipendenti
dall'istante politico -, modelli «supportati a livello
digitale, pensati corne un sistema operativo aper-
to» (Hannes Gassert), «gestiti professionalmente»
(Kenneth Paul Tan), «con poche regole ma buone»
(Thomas Wagner), «aperti alla sperimentazione»
(Daniela Kuka), «capaci di apprendere, agili e veloci»

(Frédéric Kaplan)? L'arco alpino conferirebbe inftne
all'impresa una cornice specifica. La città svizzera ha

una forte impronta paesaggistica. Le vallate délimita-
no il territorio in piccole nicchie, i valichi alpini ga-
rantiscono un collegamento europeo su ampia scala,
le forze délia natura implicano un calcolo dei rischi,
l'assenza di materie prime lo sviluppo di innovazioni.
La bellezza e la presenza del paesaggio relativizzano e

localizzano il carattere cittadino. Il mosaico che ca-
ratterizza il policentrico sistema urbano svizzero or-
ganizzato in modo sussidiario e venuto a crearsi lun-

go il ftlo délia storia rappresenta la nostra più preziosa
infrastruttura. E a questo sistema che dobbiamo pre-
stare attenzione in modo pragmatico e staccato da

qualsiasi ideologia, sviluppandolo per il futuro.

* co-curatore del Salone

Trovate la versione integrale con l'elenco degli ospiti e

tutti i contributi del Salon Suisse 2014 nell'omonimo
dossier disponible su espa^ium
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Rolando Zuccolo*

Dall'Atelier 5
all'Accademia
Alfredo Pini 1933-2015

Lo scorso 24 gennaio è morto, all'età di 82 anni, l'ar-
chitetto Alfredo Pini.
Originario di Biasca, alia fine degli anni Quaranta,
in seguito alla morte del padre, si trasferî a Berna per
raggiungere con la madré il fratello recatosi nella ca-
pitale per studiare medicina. Assolto l'apprendistato
di disegnatore (1949-1952), frequentô il Technikum
di Biel e, dopo essersi proposto come collaboratore
presso Le Corbusier e avendo avuto una risposta ne-
gativa, iniziô a lavorare nel 1953 presso lo studio di
Hans Brechbühler che, a sua volta, negli anni Trenta,
era stato un collaboratore dello stesso Le Corbusier.
Li incontrô i colleghi Erwin Fritz, Samuel Gerber,
Rolf Hesterberg e Hans Hostettler, con i quali fondô,
nel 1955, l'Atelier 5, lo studio di Berna assurto a fama
internazionale sin da subito con l'edificazione della
Siedlung di Halen (1957-1961) e, successivamente,
Per le innovative sperimentazioni awiate nellambito
dei prototipi abitativi. La storia del collettivo dell'Ate-
lier 5 - ad oggi ancora uno dei più noti studi di archi-
tettura e di urbanistica svizzeri - è una storia tutta a
se e rappresenta un wniatm nell'ambito della proget-
tazione in un collettivo.
L mio personale ricordo di Alfredo è invece legato
Hla fondazione dell'Accademia di architettura di
Mendrisio. Pini venne chiamato nel 1996 ad insegna-
re nel Dipartimento di scienza e tecnica dell'Accade-
Tita, insieme ad altri prestigiosi docenti e personalità
del mondo della cultura, non solo architettonica. Io
feci il concorso per un posto da assistente e fui contât-
tato personalmente da lui. Lasciô un messaggio sulla
segreteria telefonica, con quella sua tipica voce rauca
e un po' severa, invitandomi a chiamarlo per fissare
I appuntamento per un colloquio. Fu cost che mi tro-
vai tmbarcato sul vascello che doveva essere varato da

a pochi mesi. Faccio ricorso a questa immagine poi-
Hié il partecipare alla fondazione di una nuova scuola
di architettura fu realmente una vera e propria entu-
siasmante awentura per tutti noi. Andavi a Mendrisio
e ti capitava di incontrare professori o architetti sulle
eui opere, da studente prima e da giovane architetto
Pot, ti eri chinato a studiare. La mente ripercorre
quegb anni, per certi versi pioneristici.
Hurante quell'estate ci si trovava spesso con Alfredo
Tel mio studio a Lugano, poiché l'Accademia era let-
eralmente ancora un cantiere, con spazi sussidiari,

Ton ancora terminati e con un continuo via vai. Con
L*i avevamo incominciato a ideare il corso, insieme

collega Mattea Giudicetti. Uso il plurale poiché
int aveva trasferito per il suo corso la modalità di la-

Tarare secondo l'attitudine del gruppo dell'Atelier 5
^Tche con noi e, per certi versi, aveva voluto e saputo
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coinvolgerci al punto tale che si era divenuti un'unità
didattica coesa. Beninteso, lui era il professore e noi i

suoi assistenti, ma questo distinguo tra noi era stato

presto annullato e cosî ognuno dava liberamente il
proprio contribute alla discussione, per esempio sui
temi che il corso avrebbe dovuto affrontare, portan-
do e confrontando le proprie suggestioni all'interno
del gruppo, scambiando idee e proposte in quello
che era un vero e proprio laboratorio didattico.
Pini insegnante non era interessato a sabre su una cat-

tedra per «dispensare» il suo sapere. Con lui si trattava

piuttosto di lavorare a un progetto comune, trasmette-
re la passione per l'architettura e, in questo senso, la

sua preoccupazione era quella di preparare il corso
con grande attenzione, affinché tutto quello che veni-

va trasmesso agli studenti risultasse loro comprensibi-
le, chiaro, spogliato da termini inutilmente dotti che

ne avrebbero compromesso I'intelligibilità, nel massi-

mo rispetto nei confronti degli studenti. Complicare è

facile, semplifîcare è difficile, per dirla con le parole di
Bruno Munari. Ricordo che poco dopo l'awio dei cor-
si invito me e la collega assistente per un fine settima-

na a Berna, dove fummo ospitati nella sua abitazione

presso la Siedlung Thalmatt 1. Per l'occasione aveva

organizzato espressamente per noi due, accompa-
gnandoci di persona, la visita di diverse opere dell'A-
telier 5: in pratica aveva preventivamente contatto di-
versi amici, abitanti nelle svariate Siedlungen che

avremmo visitato, organizzando un vero e proprio
programma orario per poterie vedere anche dall'in-
terno. Ancora vivo è il ricordo dell'entusiasmo con
cui Pini ci mostrava questi lavori, quel condividere

con noi, ancora una volta in maniera diretta, esperien-

ze, idee e pensieri sull'architettura: attitudine che tra-
sferiva, con tutta honesta che lo contraddistingueva, ai
suoi studenti. Questo entusiasmo per l'insegnare e il
fare architettura si rifletteva anche nel rapporte inter-

personale, molto aperto e schielte, che egli sapeva in-
staurare con studenti e colleghi. Alfredo Pini è stato

un vero Maestro e non solo d'architettura.

* architetto, ex assistente del prof. A. Pini all'AAM
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